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I'1 

Alla Camera in sede di esame nelle commissioni 

Governo battuto 3 volte 
sul bilancio dello Stato 

Pareri negativi (su giustizia, bilancio, partecipazioni statali) da PCI, Sinistra 
indipendente, PR e anche da de e socialisti - Assenteismo nella maggioranza 
ROMA — Round finale del 
governo, lunedì alla Camera. 
sul bilancio dello Stato (che 
deve essere improrogabil
mente approvato dal Parla
mento entro il 30 aprile, pena 
la paralisi dell'apparato pub
blico). Pareri negativi su al
cuni qualificanti capitoli di 
spesa (giustizia, bilancio. 
partecipazioni statali) e con 
riserve su altri (agricoltura 
in particolare) sono state o 
spresse, oltre che dai comu
nisti. anche da de e socia
listi. 

E' vero che l'assemblea è 
sovrana, e quindi i pareri 
manifestati in sede consulti
va dalle commissioni non so
no per essa vincolanti, ma è 
altrettanto evidente che la 
maggioranza — la quale già 
registrò la scorsa settimana 
sulla legge finanziaria evi
denti segni di debolezza — è 
apparsa ieri nelle commissio
ni di Montecitorio l'ombra di 
se stessa. Vistose le assenze 
dei de, pressoché totali quel
le di socialisti e repubblicani 
per la maggioranza, a testi
moniare scarsa coesione e 
debole impegno partecipativo. 
E' il risultato di un invetera
to assenteismo, ma anche e 
soprattutto di valutazioni po
litiche critiche venute fuori 
con evidenza in questi gior
ni nei partiti di maggioranza. 

Partecipano attivamente a 
questa gara assenteistica an- j 
che alcuni partiti di opposi- I 

zione (PSDI. PLI, PDUP. 
MSI), mentre comunisti, si
nistra indipendente e radica
li hanno determinato, nelle 
commissioni sopra indicate i 
voti negativi sui pareri. 

Nel pomeriggio, quando la 
commissione bilancio è pas
sata ad esaminare in sede re
ferente tutto il complesso 
delle entrate e delle spese, la 
situazione di sfascio della 
maggioranza era tale che si 
profilava la possibilità di 
emendare largamente il bi
lancio da parte del PCI e de
gli indipendenti di sinistra; 
il bilancio stesso in tal caso, 
in aula, lunedì, avrebbe avu
to per relatore non quello di 
maggioranza, bensì il comu
nista Gambolato. Allora si è 
precipitato in commissione il 
presidente del gruppo de. 
Gerardo Bianco, che ha fat
to ricorso ad una sorta di 
ostruzionismo (ha parlato per 
ben quattro volte) nel tenta
tivo di dar tempo al suo grup
po e al governo di rastrella
re negli alberghi romani il 
numero di deputati de in 
grado di riequilibrare il rap
porto fra maggioranza e op
posizione di sinistra. Il 
gruppo de non riuscendo pe
rò a trovare tutti i deputati 
necessari, è giunto al punto 
di tirare fuori dalle loro ca
se personaggi come l'ex pre
sidente del consiglio on. 
Giulio Andreotti e l'ex mini
stro degli esteri Franco Ma

ria Malfatti, chiamati in ex
tremis a sostituire loro col
leghi che anziché occuparsi 
del bilancio avevano preferi
to andarsene da Roma. 

Alla commissione Giustizia 
vi è stato il parere negativo 
al bilancio del ministero: con
tro la relazione del democri
stiano De Cinque, hanno vo
tato PCI. Sinistra ind.. PR. 
che hanno prevalso sui de, i 
soli che stessero a difendere 
in quel momento il bilancio. 
De Cinque ha rinunciato al
l'incarico. sicché sul bilancio 
della giustizia riferirà in au
la lunedi e martedì il compa
gno Martorelli. 

Altro fatto significativo: al
la commissione Agricoltura la 
maggioranza era presente: ma 
sintomatiche sono le dichiara
zioni che hanno accompagna
to il parere favorevole. Il de 
Lobianco ha dichiarato che il 
« sì » al bilancio dell'agricol
tura era dato « per non pri
vare il governo di uno stru
mento tecnico di rmministra-
zione. giacché molte e pesan
ti erano le riserve sul suo 
contenuto». Analoga la posi
zione del socialista Salvatore. 
il quale si è astenuto su .tut
ta la premessa critica conte
nuta nell'ordine del giorno di 
opposizione presentato dal 
PCI. 

Da segnalare, infine, che in 
seno alla commissione In
terni. il ministro Rognoni e il 
presidente Mammi hanno dovu

to convenire con le dure criti
che rivolte dal gruppo comu
nista ad una parte « sommer
sa » del bilancio statale: le 
dotazioni di cui si serve la 
presidenza del Consiglio dei 
ministri. Da tempo si discu
te della sua riforma, lo stes
so Cossiga l'ha posta nel suo 
discorso programamtico ma 
sinora su questo problema non 
si è fatto un passo avanti. 

La presidenza del Consiglio 
non ha ufficialmente un pro
prio bilancio, ma amministra 
fondi per circa 800 miliardi. 
Fondi sparsi a pioggia nel 
grosso librone del Tesoro, e 
che toccano istituzioni e servi
zi quali il CNR. l'ISTAT. il 
Consiglio di Stato e la Corte 
dei conti, l'Avvocatura dello 
Stato e i servizi segreti, gli 
uffici che foraggiano stampa 
e pubblicazioni varie: una 
massa ingente che non accor
pata in un documento organi
co. sfugge a qualsiasi control
lo. « Si tratta di un modo di 
procedere — ha osservato il 
compagno Raffaelli — che na
sconde una volontà occulta-
trice di una serie di spese ». 

Antonio Di Mauro 
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I deputiti comuniitl tono 
tenuti ad esser* presenti SEN
ZA ECCEZIONE ALCUNA elle 
sedute di lunedì 28 aprile 
(inizio seduta pomeridiana) • 
di martedì 29 aprile. 

Attentato agli uffici 
del Comune di Milano 

MILANO — Una forte'carica di tritolo è stata fatta esplo
dere l'altra notte al centro direzionale del comune di Milano. 
L'attentato è stato rivendicato con una telefonata alia' sede 
di un quotidiano da un sedicente « gruppo armato territoriale 
per il comunismo ». 

I danni provocati dall'ordigno confezionato con polvere di 
mina sono notevoli: l'esplosione ha aperto una breccia di cir- \ 
ca un metro di diametro nella mura del palazzo comunale di 
Via Melchiorre Gioia, messo fuori uso gli uffici fino al terzo 
e infranto ì vetri fino al quattordicesimo. L'ala del palazzo 
colpita resterà ìnagiblle per diverso tempo. NELLA FOTO: 
una vetrata dell'edificio infranta. 

De Martino ammonisce il PSI a non permettere 
atti che possano creare pericoli per la pace 

« Ha ragione Schmidt » - Un documento dell'«area Zac» delinea il tentativo di rìallaccìare il dialogo coni preambolisti 

ROMA — Se è vero — come 
ha affermato il cancelliere 
tedésco Schmidt — che la si
tuazione internazionale è tan
to grave da far pensare a Sa
rajevo, cioè al rischio di una 
guerra, allora i comportamen
ti politici debbono essere coe
renti con questo giudizio e con 
questa preoccupazione. Fran
cesco De Martino ha dedica
to buona parte del proprio di
scorso conclusivo all'assemblea 
nazionale della sua corrente 
a questi temi di politica este
ra. e La nostra idea — ha det
to — è che nulla è più impor
tante della pace*. 

Le reazioni politiche ai ri
schi che il mondo sta corren
do sono, secondo l'ex segre
tario del PSI, troppo deboli. 
L'ostinazione, « ingiusta e dan
nosa*, dell'Iran a trattenere 
gli ostaggi americani può cer
to costituire un'esca per chi 
voglia scatenare la guerra del 
petrolio. Però, afferma De 
Martino, bisogna prendere più 
sul serio l'allarme di Schmidt, 
e dire con chiarezza che noi 
€ non possiamo ammettere che 
un governo a partecipazione 
socialista possa compiere at

ti suscettibili di provocare un 
grave inasprimento della ten
sione ». 

L'appello è quindi rivolto 
al governo, e innanzitutto al 
PSI che ne fa parte. Nel ri
spetto degli obblighi che de
rivano dall'alleanza atlantica. 
i quali vanno osservati e ri
baditi, ma che non possono es
sere trasferiti in qualsiasi set
tore mondiale: « Oggi più di 
prima l'interpretazione geo
graficamente limitata dell'al
leanza va ribadita e tradotta 
in atti coerenti, in Italia e 
in Europa ». 

L'accento messo da De Mar
tino sulla necessità della sal
vaguardia della pace è l'ele
mento che fa leva sui dati 
più immediati e drammatici 
del quadro internazionale ed 
interno. Il leader socialista ha 
tuttavia ricordato anche altri 
due aspetti rilevanti della col
locazione nuova assunta dal 
suo partito: 1) il rischio che 
la partecipazione del PSI al 
governo comporti delle frat
ture a sinistra, per cui è ne
cessaria una e azione decisa 
per mantenere aperta una pro
spettiva seria di ripresa della 

politica di unità democrati
ca*; 2) e la esigenza di bat
tersi contro ogni possibile in
voluzione della politica regio
nale e amministrativa. < II PSI 
non può far propria un'esten
sione meccanica della formu
la di governo dal centro alla 
periferia, una richiesta della 
DC che il PSI non accettò in 
nessun momento del centro-si
nistra ». 

Anche la sinistra democri
stiana puntualizza, intanto, la 
propria posizione in vista del 
Consiglio nazionale della DC, 
fissato per il 6-7 maggio. Il 
documento, annunciato - da 
qualche giorno, è stato diffu
so ieri con il titolo di « nota 
di valutazione politica dell'a
rea Zaccagnini», e si carat
terizza subito come testo a 
prevalente uso interno. Gli 
zaccagniniani danno un giudi
zio cautamente positivo sulla 
operazione della formazione 
del governo tripartito (« scel
ta politica realistica e adegua
ta »). ma sembrano più che 
altro preoccupati di non ta
gliare i ponti con una parte 
almeno della maggioranza del 
58 per cento dei « preambo

listi », »*-- - •' - • •- *•-'. *. -•. 
Ma su quale. base cercano 

il dialogo? «Là « nota""»"zac-
cagniniana segna, specialmen
te su alcuni punti, un evi
dente arretramento rispetto 
alle posizioni sostenute dai 
maggiori esponenti dello schie
ramento della sinistra de du
rante l'ultimo congresso. Es
sa assegna al governo Cossi
ga il compito di condurre un 
confronto con il PCI; questo 
confronto dovrebbe avvenire 
« in termini politici e non pre
giudiziali*, per creare le 
« condizioni di una maggiore 
flessibilità del PCI stesso, e 
quindi del graduale supera
mento della rigida alternati
va "o al governo o all'oppo
sizione" ». In sostanza, con
frontarsi vorrebbe dire sem
plicemente sforzarsi di con
vincere il PCI a lasciarsi coin
volgere dal governo e dalla 
maggioranza, senza però far 
parte del governo. E' eviden
te il passo indietro rispetto al 
congresso, quando — con la 
relazione di Zaccagnini — il 
problema della eventuale col
laborazione di governo coi co
munisti venne posto, sia pure 

in' forma ipotetica, in modo 
chiaro e,, non pregiudiziale. -

L* « area Zac » sostiene che 
permane la situazione di emer
genza. anche se non • ne dà 
una analisi adeguata. E con
clude che ciò impone una « ri
presa della politica di solida
rietà nazionale ». Dopo la frat

tura congressuale, l'unità de 
può ricrearsi, secondo gli zac
cagniniani. a tre condizioni: 
1) riconferma della politica di 
solidarietà: 2) in questo qua
dro. valorizzazione del « ruolo 
essenziale*, del PSI: 3) ri
spetto del corretto ranporto 
tra partiti e istituzioni (in mo
do da evitare — evidente ri
ferimento a come è nato il 
governo — lo « squallido spet
tacolo di spartizione e lottiz- , 
zazione del potere tra partiti i 
e correnti *). 

Sulle Giunte, gli zaccagni- | 
niani affermano che l'orien- J 
tamento della solidarietà na
zionale non può esser •, con
traddetto in sede locale, an
che se non si pone in linea 
di principio t la ricerca di 
maggioranze e di gestioni uni
tarie tra DC e PCI ». Si sot
tolinea, tuttavia, che su sca

la .locale la questione dell'e
mergenza si pone « in termini 
diversi* rispetto alla realtà 
nazionale. Su questa scala vi 
è da tempo l'alternanza delle 
forze alla guida delle ammi
nistrazioni. e in ogni caso è 
possibile offrire e ricevere, 
« contributi positivi » di altri. 

Ora si tratterà di vpdere co
me le altre componenti de 
reagiranno all'iniziativa zac-
cagniniana. -, t * 

C. f. 

Lunedì riunione 
Consulta lavoro 
E* convocata per lunedì 28 

aprile, alle ore 16. presso la 
Direzione del PCI la consulta 
nazionale del lavoro sul te
ma: «Forme di partecipazio
ne dei lavoratori alle deci
sioni di impresa e program
mazione economica ». 

La relazione introduttiva 
sarà tenuta dal compagno 
Gianfranco Borghini della 
Direzione. 

Prese di posizione a difesa dell'autonomia e della professionalità 

Nomine RAI: giornalisti contro la spartizione 

Ma a quella rissa 
noi non partecipiamo 

«Partiti In disaccordo sul
la lottizzazione»; «Il PCI 
per la RAI: se lottizzazione 
deve essere, facciamola sen
za complessi di inferiorità». 
Con questi due titoli Corriere 
della sera e Manifesto, uniti 
— come dire? — nella mani
polazione della verità, riassu
mono la situazione a cui è 
è giunto il confronto sulle 
sorti della RAI. 

Siamo alla solita sceneggia
ta: secondo costoro i partiti 
— tutti indistintamente — 
SOTTO saliti sul ring e se le 
stanno dando ai santa ragio
ne; stavolta, però, il PCI pic
chia più duro ai altre volte per
ché vuole un altro consigliere, 
forse addirittura un vice-pre
sidente. E, dunque, tutta la 
differenza tra noi e gli altri 
sta. secondo il Manifesto, m 
questo: che noi lavoriamo per 
una «lottizzazione seria* fpiù 
posti di quanti non ce ne sia
no toccati in passato), men
tre gli altri la vogliono rifa
re * selvaggia*, ammanan
doci U solito contentino. 

Ecco a che cosa si arriva 
quando ci si mette dietro la 
macchina da scrivere con V 
unica ossessione di fare dell' 
anticomunismo, di dimostrare 
che, tanto, sono tutti uguali 
e se litigano lo fanno solo 
per spartirsi diversamente la 
torta. M „ 

Eppure mai come stavolta 

la situazione è di una chia
rezza cristallina. C'è una 
maggioranza DC-PSI che, 
mortificando e punendo le ri
spettive minoranze interne, 
ha tentato un blitz « norma
lizzatore » nella RAI facendo 
passare organigrammi preco-
stituiti, completi delle Uste 
di proscrizione per liberarsi 
di coloro che hanno « sgarra
to*. Dall'altra parte c'è il 
PCI che si rifiuta drastica
mente di trattare con altri 
partiti questioni di nomine 
nonostante tutti i tentativi 
di invischiarlo in traffici del 
genere. Le nomine competo
no esclusivamente al consi
glio di amministrazione che 
dovrà procedere sulla base di 
criteri ispirati unicamente al
la competenza dei candidati, 
senza tollerare discriminazio
ni. E a sua volta il consiglio 
deve essere espressione del 
Parlamento e non delle mag
gioranze di turno al governo: 
tanto meno di gruppi di po
tere. 

Cosa Centra questo con la 
« rissa tra i partiti »? E* esat
tamente il contrario: è il ri
fiuto del terreno della spar
tizione da parte del PCI. Ci 
da chiedersi se i soltanto ma
lafede o se Varia torbida e de
teriore che spira da settori 
della nuova maggioranza non 
stia avvelenando anche qual
che ambiente del Manifesto. 

ROMA — Le organizzazio
ni sindacali chiamano i gior
nalisti della RAI a opporsi a 
scelte che colpiscano la loro 
autonomia e professionalità, 
che riducano l'azienda alla 
mercè di alcuni partito o di 
gruppi di potere. L'appello è 
contenuto in un breve docu
mento messo a punto dalla 
Federazione della stampa e 
dall'organizzazione sindacale 
dei giornalisti radio tv a con
clusione di un convegno svol
tosi a Roma nei giorni scorsi. 
In più c'è una ferma presa 
di posizione del comitato di 

! redazione del TG2 il cui di
rettore. Andrea Barbato, vie
ne indicato come uno dei di
rigenti da estromettere in 
base ai nuovi organigrammi 
cucinati nei conciliaboli svol
tisi tra le correnti maggio
ritarie di DC e PSI. A loro 
volta — come abbiamo già 
riferito — anche l'ANAC (as
sociazione degli autori cine
matografici) ha invitato i 
suoi iscritti a mobilitarsi per
chè alla RAI non passino di
segni di restaurazione. 

Comincia, insomma, a dif
fondersi la consapevolezza 
della posta die si sta giocan
do nel difficile e aspro con
fronto che si è aperto sulla 
RAI: e dagli operatori arri
vano segnali precisi che nuo
ve spartizioni e operazioni 
< normalizzatrici » non po
tranno essere tentate impune
mente: anche se la maggio
ranza degli organi di stam

pa, almeno sino ad ora, ha 
preferito ignorare questi pro
nunciamenti per buttare tutto 
sul piano della rissa indistin
ta tra i partiti, divertirsi con 
i pettegolezzi sugli organi
grammi che fioriscono a ri
petizione. E' un fatto sul qua
le riflettere. 

Veniamo al documento del
la FNSI. Il pluralismo e la 
correttezza dell'informazione 
— vi si legge — sono garan
titi in RAI dall'autonomia 
professionale dei giornalisti. 
Di reale autonomia ha biso
gno il consiglio d'amministra
zione e i partiti vi si debbono 
attenere nel rispetto della ri
forma. Ora. di fronte al conti
nuo infittirsi di preoccupanti 
voci su una nuova spartizio
ne degli incarichi dirigenziali 
— prosegue il documento — 
mentre viene ulteriormente 
ritardato il rinnovo del con
siglio — si rende necessaria 
l'immediata mobilitazione dei 
giornalisti e degli altri lavo
ratori della RAI per sconfig
gere tali manovre e tutelare 
la loro professionalità e i 
principii del servizio pubblico. 

Le due organizzazioni sin
dacali concludono ribaden
do che il consiglio dovrà ma
nifestare la sua reale auto
nomia fissando una linea po
litico editoriale di rilancio del 
servizio pubblico e precisan
do i criteri di scelta per le 
eventuali nomine; che al nuo
vo consiglio sarà chiesto un 
immediato incontro. Per le 

nomine nel settore giornali
stico si chiedono: consulta
zione preventiva, rispetto di 
tutte le norme contrattuali, 
possibilità per gli operatori 
di optare tra le diverse reti 
e testate. 

A sua volta il comitato di 
redazione del TG2 — che ha 
convocato un'assemblea per 
mercoledì 30 — riafferma che 
il requisito per le nomine non 
può essere il possesso di 
una tessera ma la profes
sionalità. Assieme al crite
rio della professionalità va 
considerata la validità dell' 
esperienza acquisita nella sto
ria non facile del TG2. con 
la continuità dell'autonomia 
professionale e nella garan
zia del più profondo rispetto 
e dello sviluppo dei principi 
essenziali di imparzialità. plu
ralismo e libertà. 

Il documento del cdr si con
clude anch'esso con un richia- i 
mo al diritto dei giornalisti di 
optare di fronte a un eventuale 
cambio di direttore. 

Per il resto tutto è rinvia
to al 2 maggio quando le de
legazioni dei partiti dovreb
bero rivedersi per la questio
ne della presidenza. Nei par
titi. ovviamente, c'è un gran 
lavorio, nella DC e nel PSI 
aumentano i malumori delle 
minoranze. Sembra che la si
nistra socialista avesse chie
sto che un suo esponente (l'o
norevole Bassanini) parteci 
passe al primo incontro tra 
i partiti ma Martelli vi si sa

rebbe opposto (e infatti era 
solo a rappresentare il PSI). 
Nella DC la maggioranza del 
« preambolo » continua ad usa
re tutte le armi per ridurre 
la presenza degli « zaccagni
niani» a ruoli marginali. 

a. z. 

Anche i de 
protestano 

per il 
minister-spione 

ROMA — Anche i democri
stiani si occupano dell*a//are 
*minister», l'anonimo uomo 
di governo che ha iniziato 
a pubblicare sull'« Espresso » 
tutte le indiscrezioni più 
ghiotte sulle riunioni segrete 
del Consiglio dei ministri di 
cui fa parte. I primi a pro
testare sono stati giorni fa 
i comunisti. Ora anche i depu
tati de hanno presentato una 
interrogazione a Cossiga. E 
contemporaneamente appare 
sul «Popolo», l'organo uffi
ciale della DC. un articolo di 
dura polemica con l'« Espres
so » e col ministro clande
stino. Il « Popolo » non esclu
de possa trattarsi proprio di 
un democristiano: «può ave
re nella tasca la tessera di 
questo o quel colore, può ap. 
partenere a questa o quella 
corrente, potrebbe anche ri
sultare un individuo simpati
co o addurre giustificazioni 
coraggiose. Ma resta l'ombra 
che ha gettato con tanta leg
gerezza sulla classe politica ». 

IfTTffi 

Certa borghesia è delusa, 
ma le masse popolari 
fanno riferimento al PCI 
Cara Unità, . • 

vorrei svolgere alcune considerazioni sul 
comportamento che è stato assunto, nei 
confronti del PCI, durante la fase della 
politica di solidarietà nazionale, dalla parte 
più avanzata della borghesia italiana e su 
alcuni errori di valutazione della realtà che 
essa Ha commesso. 

(...) Sulla spinta della grave crisi che il 
Paese stava e tuttora sta attraversando, 
una parte consistente di settori borghesi ha 
preso in seria considerazione l'idea di av
viare un processo politico con il quale crea
re le condizioni per associare al governo 
il PCI; ma quali dovevano essere precisa
mente queste condizioni? All'inferno di que
sti gruppi si è valutato il processo di cre
scita e di elaborazione politica che il no
stro partito ha fatto in questi anni, il suo 
fedele attaccamento al sistema democratico, 
il suo atteggiamento in politica internazio
nale e sulla NATO, lo stesso eurocomuni
smo, come una lenta, ma inesorabile mo
difica delle proprie posizioni in senso social
democratico. Certo rimanevano dei dubbi e 
sicuramente uno dei più grandi riguardava 
la nostra caparbia rinuncia a far cadere il 
meiodo del centralismo democratico, ma so
stanzialmente secondo questa analisi le li
nee di tendenza erano inequivocabili. Non 
restava che accelerare il processo accredi
tandolo verso l'opinione pubblica con una 
forte azione dei mass-media e della stampa 
ed esercitando una forte pressione all'inter
no del partito, sui suoi dirigenti, sulla sua 
base, sui suoi intellettuali. 

(...) Ora io credo che valga la pena riba
dire, dall'ottica di un militante di base del 
PCI, i motivi per i quali questi Signori sono " 
poi rimasti delusi, cioè non hanno visto 
giungere a compimento il loro lavoro. 1 
motivi sono molteplici; prima di tutti inci
dono quelli soggettivi e cioè l'indisponibilità 
dei quadri del partito a tutti i livelli, dalla 
base al vertice, ad accettare l'idea di un 
mutamento della natura di classe del par
tito e questo è un sentimento molto diffuso. 
Ma questi motivi da soli non basterebbero 
e sicuramente non sarebbero stati sufficienti 
a respingere le sollecitazioni che il partito 
ha subito in questi anni. C'è di più. Io cre
do che il PCI sia l'espressione concreta e 
organizzai delle aspirazioni che le masse 
popolari e la classe operaia hanno a farsi 
dirigenti. Questo fa sì che il PCI sia parte 
essenziale del processo di crescita di una 
nuova classe dirigente, che ha come com-

1 pifo principale la difesa e l'espansione delle 
libertà democratiche, il riscatto delle masse 
popolari del Mezzogiorno, la trasformazione 

• socialista dell'economia e della società. 
(...) Ecco perché in questo periodo ab

biamo insistito sul concetto di « pari digni
tà » tra le forze politiche: volevamo pro
porre un governo di unità nazionale per 
mettere a disposizione una forza e una clas
se dirigente € diverse* dalle solite per ri

solvere i problemi urgenti e cimentarci sul
lo sviluppo futuro del Paese. Questa possi
bilità ci è stata negata prima con il rifiuto 
a considerarci per quello che siamo, ora • 
esplicitamente con il «no» della DC. Ora 
si apre una nuova fase politica, lo spirito 
con cui l'affrontiamo è quello di sempre: 
avanzare verso il socialismo. Per questo la
voreremo nelle fabbriche, nelle scuole, tra. 
\a gente, ovunque noi siamo, per affermare 
sempre di più il nostro ruolo di avanguardia 
di classe. Questo non ci impedirà di essere 
unitari verso qualsiasi sincero democratico. 
verso chiunque che, rispettando la nostra 
diversità, vorrà avere un dialogo costruttivo 
con noi. 

SANDRO ACCIARINO 
Sezione PCI « N. Tuscolana » (Roma) 

Sono sparite rondini 
e rondoni: la colpa 
è forse dei cacciatori? 
Compagno direttore. 

il compagno Terracini afferma la sua av
versione alla caccia, che lo fa parteggiare 
per il referendum contro la caccia, perché 
i cacciatori sarebbero i responsabili della 
distruzione della fauna selvatica, da lui 
definita €cosa di tutti*, e quindi anche di 
una presunta maggioranza di italiani che, 
non esercitando « l'ars venandi », sarebbero 
chiamati mediante il referendum a condan
narla' ed abolirla. 

Il presupposto è sbagliato. Non è la caccia 
e non sono i cacciatori i responsabili della 
diminuzione dei selvatici. E* che i selvatici, 
ma non tutte le specie, da noi hanno ridotte 
le possibilità di vita e di sviluppo per cause 
prevalentemente estranee alla caccia. La sel
vaggina fugge dalle zone antropizzate. dai 
terreni ed acque inquinati, che più del fu
cile dei cacciatori fanno vuoti paurosi nelle 
sue schiere. Rondini, rondoni, pipistrelli, per 
fare un esempio dei più probanti, sono pres
soché scomparsi dai nostri cieli, e non per 
il fucile dei cacciatori, che a memoria di 
uomo non li hanno fatti oggetto di caccia; 
li hanno sterminati i veleni, ed in genere 
l'inospitalità degli habitat. Questo, dal più 
al meno, per la maggior parte delle specie 
selvatiche. 

Vero che si prospetta un'azione legislativa 
per combattere le cause del depauperamen
to dei selvatici, ma il risanamento ecolo
gico, come esigenza essenziale, dovrebbe 
precedere i provvedimenti limifaliri della • 
caccia, sempre presi con un supporto scien
tifico; invece di questo nessuno parla, al- • 
Vinfuori dei cacciatori. Si è che per cam
biare le cose in senso ecologico si dovreb
bero affrontare grossi problemi, urtare in
teressi precostituiti, ed è questo il motivo -
della campagna anticaccia: diversivo per 
mascherare i veri mofirì che attraverso il 
degrado ambientale hanno reso difficile la . 
vita ai selvatici. Abolita la caccia, le cose 
resterebbero immutate, e forse peggiorereb
bero, perché ai quasi innocui fucili biso
gnerebbe sostituire mezzi più radicali a pro
tezione dell'agricoltura, laddove essa risul
terebbe compromessa dal moltiplicarsi in
controllato dei selvatici. 

Non sembri questa una contraddizione con 
quanto anzi esposto. Nell'intensificarsi della 
difesa agricola coll'unico mezzo disponibile, 
i releni, t selvatici si accumulerebbero ove 
le condizioni di vita si presentano confacenti, 
costituendo per l'agricoltura un vero flagel

lo. Si determinerebbe così un circolo chiu
so, trionfanti i veleni. Proprio quello contro 
cui bisognerebbe combattere. 1 casi spora
dici accertati di avvelenamento di selvatici 
diventerebbero necessariamente sistema. 

LUIGI RONCONI 
(Forlì) 

Altre lettere in citi si critica il referen
dum sulla caccia ci sono state scritte dai 
lettori Romeo ROMEI di Firenze, Edo MA-
SC1ADR1 di Milano, Giovanni PACCHIOTTI 
di Albisola (Savona). Francesco QUAGLIA 
di Genova, Amedeo TRAVERSO di Genova-
Sestri, Mauro CERRONI di Roma. Lorenzo 
VITTORI di Livorno; scrive a favore del 
referendum Michelangelo FARAONE di Ro
ma (* Un radicale — egli dice — che ha 
l'abitudine di leggere l'Unità e di cercare 
il dibattito con i compagni comunisti»), • 

Ma che cos'è questo 
famoso, v misterioso, 
« manuale Cencelli » della DC 
Cara Unità. 

motivando l'altro giorno alla Camera il 
'no dei comunisti al governo Cossiga-bis, il 
compagno Fernando Di Giulio ha accenna
to (come fanno in tanti, del resto) ad un 
famoso « manuale Cencelli » le cui • regole 
sono state ancora una volta puntigliosa
mente seguite « al servizio — ha detto — 
dell'affermazione del dominio dell'oligar
chia de ». Ora, io ho cercato in libreria, 
controllato dizionari, mandato un figlio per
sino nella maggiore biblioteca pubblica del
la città: niente, non c'è traccia di questo 
« manuale ». Puoi spiegarmi tu di che cosa 
si tratta? : - ' 

• ANDREA FRANZO* 
' _ \ (Palermo) 

Questo « manuale ». che si può trovare so
lo nei cassetti della direzione centrale della • 
DC. prende nome da un funzionario di Piaz
za del Gesù, per l'appunto il signor (anzi 
il ragionier) Cencelli che. ai tempi d'oro 
del centro-sinistra, elaborò le precise per
centuali di potere spettanti a ciascuna cor
rente del partito, nel governo e nel sotto
verno, in rapporto tanto alla consistenza dei 
gruppi de quanto al falore di ciascuna pol
trona. in particolare di quelle ministeriali. 
Per esempio, il ministero della Difesa vale 
parecchi punti di più di quello per i rap
porti con il Parlamento. Proprio per. far 
quadrare i conti del Cossiga-bis secondo i 
parametri dell'ottimo rag. Cencelli, il neo
nato tripartito ha dovuto inventare tre mi
nisteri in più. (g.f.p.) - -' 

State certi, i ferrovieri 
menefreghisti sono 
• quelli assunti dalla DC 
Cara Unità, : ^ • 

'=•• vorrei raccontare un episodio che mi è 
accaduto nel viaggio di ritorno da Reggio 
Calabria a Milano durante le ultime feste' 
pasquali. Il treno su cui viaggiavo era. 
completo, con la gente riversa anche nei • 
corridoi; ì ferrovieri di servizio sul convo
glio ci-dicono però che a Catanzaro Lido 
verranno aggiunte. due nuove carrozze. ' 

'Quando si arriva a Catanzaro Lido il treno 
è • ormai colmo; nei corridoi non si può 
passare,- i servizi sono pieni di persone e 
di valigie e anche le due nuove carrozze 
che vengono attaccate sono colme. 

Ci rechiamo allora nell'ufficio del capo 
stazione per chiedere con gentilezza che ve
nisse aggiunta al treno un'altra carrozza 
vuota, visto che le condizioni in cui si-viag
giava erano disumane. La risposta che ab
biamo avuto è la seguente: « A noi ferro
vieri non fa né caldo né freddo se voi viag
giate in condizioni disumane; noi qui stia
mo bene ». 

lo vorrei sapere chi sono questi ferro
vieri menefreghisti e senza scrupoli: pro
babilmente non militano nei sindacati con
federali, ma tra quelli autonomi ai quali 
non importa nulla dei disagi dei viaggiatori, 
anche se questi sono emigrati. Conosco be
ne la zona del versante ionico calabrese: 
qui c'è un clientelismo spaventoso, la DC 
promette posti di lavoro negli ospedali, nel
le poste, in ferrovia, crea « imalidi cirili » 
ogni giorno. Tutto questo per racimolare 
voti. I risultati poi li vediamo: « A noi fer
rovieri non fa né caldo né freddo... ». Quan
do finirà questo' egoismo? Perché la DC è 
così cieca? Se l'Italia va alla rovina la 
colpa è di questi ipocriti democristiani, che 
si definiscono cristiani, ma non sanno nem
meno cos'è il vero cristianesimo. 

ROMEO DAMIANO 
(Milano) 

«Per bombe e missili non 
vogliamo morire a 9 anni» 
Caro direttore, 

due bambini, Luca e Saulo. compagni di 
classe (una seconda elementare) di mia fi
glia. hanno scritto sul loro giornalino l'ar
ticolo che qui trascrivo. Ho pensato che, 
per U suo contenuto, potrebbe essere pub
blicato sul nostro giornale; mi sono pro
curato, quindi il consenso dei .suoi piccoli 
autori e ve lo mando. 
. « Prima delle vacanze di Natale abbiamo : 

parlato molto dei missili e degli armamenti. ": 

Se n'è parlato anche a scuola. Alcuni han- ' 
*.io detto che non vogliono morire a nove ; 

anni (ora di anni ce ne abbiamo sette, però '• 
ne avremo per l'appunto. nove quando i " 
missili saranno pronti qua e là per l'Italia). : 
La cosa più impressionante è che di'bombe ( 
ce n'è per tutti e ognuno di noi può saltare . 
in aria parecchie volte, mentre per alcuni • 
non c'è da mangiare neanche una volta. t 
Alcuni della nostra classe hanno scritto al 
governo. Queste letterine più o meno dice
vano così: " Caro governo italiano, perché • 
vuoi mettere i missili in Italia? Noi si guar
da il telegiornale, ma ci si capisce poco. 
Quindi restiamo in attesa di spiegazioni 
adatte per la nostra età. dato che i missili, 
sterminano anche noi e perfino quelli più ' 
piccoli di noi e perfino gli animali e le 
piante " ». 

Un fraterno saluto a te e ai redattori. 
ENRICO FUSARO 

Segretario sez. di Serpiolle (Firenze) 


